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✒ L’ATTACCO

Caro Burlando, tanti auguri
da chi non è aiutato
AugurialPresidenteBurlando.BuonAn-
no, Presidente, a nome e per conto di
una persona che non può vedere, parla-
re, muoversi.
Mi rivolsi a lei per una raccomandazio-
ne, sì,perunaraccomandazionemache,
contrariamente aquelle che solitamente
si formulano e che hanno per obiettivo
l'ottenimentodiquanto la leggenonper-
mette - delle quali il mondo politico è
pieno zeppo con buona percentuale di
quelle poi soddisfatte - richiedeva inve-
ce quanto una precisa legge autorizzava
ma che invece non avveniva. Un contri-
buto per la rimozione delle cosiddette
«barrierearchitettoniche»,cioèuncontri-
buto alle spese per i lavori onde permet-
tere la permanenza del soggetto nella
propria abitazione, risparmiando così
l'occupazione di un letto nelle strutture
pubbliche.
Ma la Casta ha fatto quadrato a difesa di
una successiva legge della Regione di
cui Lei è Presidente, ideata per rendere
lecito quanto lecito - a mio avviso e non
solo - non era ed annullava proditoria-
mente quella precedente pur coi lavori
già iniziatianzi terminatipuressendosta-
ti autorizzati dall' ufficio competente.
Tantosisapevachenessunoavrebbefat-
toblocchi stradali paralizzando il centro
cittadino e che nessun disabile avrebbe
circondato minacciosamente anche se
in maniera educata una delle sedi della
Casta.Alquestuantealloranonèrimasto
che rimuginare considerazioni amare
non difficili da immaginare. Quella per
esempio, signor Presidente, di doversi
rivolgereallacartastampatapercomuni-
care con le pubbliche istituzioni visto
che né le racc. A.R. né la consegna degli
scritti direttamente al destinatario trova-
vanoriscontrocosìcomeLeimihaperso-
nalmente dichiarato.
Poveri disabili! A loro non rimangono
che le tanto strombazzate giornate della
memoriadel 13 edel 3dicembredei non
vedentiedeicosìdetti inmanieraalquan-
to ipocrita «diversamente abili».

Giuseppe Torazza

✒ L’ARROGANZA COMUNISTA

La sindaca che ci toglie
il diritto al mugugno
Spettabile redazione de il Giornale, sem-
maifosseesistitoqualchedubbiosull'arro-
ganza della comunista Vincenzi, sindaca
di Genova, esso sarebbe stato spazzato
vialeggendolesuerisposteallelamentele
rivoltele dal presidente di «A compagna»
inoccasionedel«confuego»:tuttelamente-
leconcretesucoserealiesottogliocchidi
tutti; e la sindaca comunista cosa rispon-
de?Di non mugugnare più!

Luigi Parodi - Courmayeur

✒ IL DEGRADO DELLE PERIFERIE

Per favore «accorciamo»
la Grande Genova
A più riprese si è allarmato le autorità
riguardo al teppismo sulla spiaggia di
Voltri, ma nessun risultato positivo si è
mai ottenuto, per cui, questi bulli conti-
nuano nella loro marcia trionfale che ha
il seguentepercorso.Estateconpallona-
te in faccia ai bagnanti; danneggiamenti
ai capanni sulla spiaggia; botte al signor
Vincenzo Schipilliti che aveva difesa la
nipotedianni4,colpitadapallonata.Au-
tunno caldo, tre capanni danneggiati tra
cui quello dello Schipilliti: porta distrut-
ta da sostituire. Inverno, casette dipinte

con sconcezze; notte del 20 dicembre,
venti casette dei pescatori di S. Ambro-
gio, scassinate, porte distrutte, danneg-
giamenti vari. Il 23 dicembre l'attacco si
sposta sull’arena antistante il Circolo
Nautico. Gommonedanneggiato, moto-
re fuoribordo rubato, Gazebo porta
«Surf» con mensole varie dato alle fiam-
me.
In agosto si inoltrano denunce ai carabi-
nierima, per omertà si fannoverso igno-
ti. Ci si rivolge ai Vigili, rispondono di
rivolgersi alla Capitaneria. Si sale al Mu-
nicipio di Voltri, si presenta tutto l'acca-
dutoper iscrittoallaAssessoreRosaMor-
lé che telefona immediatamente alla Ca-
pitaneria. La capitaneria risponde che

spettaaiVigiliUrbanidifendere lespiag-
gee il circolo si richiudedadoveerapar-
tito. Certamente sapendo di queste «de-
bolezze»di chidovrebbe faree invece... i
teppisti si sentono sicuri e continuano
nelle loro imprese in una escalation im-
pressionante. Se la città è lunga e la Sin-
daco non può gestire le periferie, accor-
ciamola! Si crei qualcosa che abbia più
potere, si ritorni agli anni precedenti al
1926, quando venne in mente a qualcu-
nodi formare laGrandeGenova. Ma for-
se tutto si risolverebbe creando in loco,
posti di Pronto Intervento serio. Auguri
a tutti.

Andrea Boccone

✒ PRIVACY VIOLATA

La guerra adesso fatela
ai paparazzi di casa nostra
Caro direttore, seguo sempre con inte-
resselebattagliecondottedalsuogiorna-
le, in difesa dei cittadini.
Voglio segnalarle un caso. Si dice che
con la cosiddetta «legge sulla privacy» le
cosesarebberocambiate.AGenovasicu-
ramente non è cambiato nulla. Da anni i
paparazzi di uno studio si intrufolano a
tutte le manifestazioni, a volte anche in
feste private epoi mettono sui loro com-
puter le foto stesse. Ognuno puòandare
avisionarleeacomprarle. Iopossoanda-
rebenissimoadacquistare le fotodiMas-
similiano Lussana e volendo metterle in
internet magari su Facebook. Perché il
Giornale non fa anche questa sacrosan-
ta battaglia per far terminare il sopruso?
Grazieecomplimentiper il coraggioche
dimostrate ogni giorno.
Cordiali saluti.

Francesco Testori

✒ ALTRO CHE UNA TANTUM

La social card supera
gli aiutini di Prodi
Egregio Direttore Dott. Lussana, con la
presente vorrei segnalare, al fine di far
fare una riflessione ai genovesi ma agli
italiani tutti, che come evidenziato da Il
Secolo XIX apag. 4 del 10dicembre sono
arrivatisoloneigiorniscorsi i famosiaiu-
tialle famigliepromessidalgovernoPro-
di relativamente ad un bonus di
60-78-135 euro, una tantum all’anno, a
seconda se si tratta di famiglie composte
da 1 a 4 componenti e spendibile solo
per le bollette dell’energia elettrica, pre-
visto dalla finanziaria del 2006.
Giustamente, il cronista titola «Arriva il
bonus di Prodi in silenzio, un anno do-
po». Insilenzioforseper il sensodivergo-
gna dovuto sicuramente al fatto che, tali
aiuti alle fasce meno abbienti, di cui il
precedente governo Prodi andava fiero,
sono stati di fatto superati con gli impor-
ti erogati, dal Governo Berlusconi con
l’introduzione della social card che nei
soli primi tre mesi di entrata in vigore,
quasisupera l’interacifraannua(120eu-
ro)dei precedenti aiuti, senza tener con-
to che gli importi della social card sono
spendibili anche per acquisti di prodotti
alimentari e non sono una tantum.

Vincenzo Falcone

di Sergio Crocco

Il30giugno1940l’Italiaentrainguerra
e coloro che si trovano lontano dal suolo
italicodevonosubirne leconseguenze.Sia-
monelportodiMassaua,ventiseinavisono
rimaste lì bloccate, fra di loro ci sono le
Ramb: Ramb è l’abbreviazione di Regia
azienda monopoli banane. Sono quattro
unitàcostruiteper il loro trasportodalleco-
lonie.

Modernissimenavi da 3700di stazza lor-
dae18nodidivelocità.Tredi loro, la1, la2,
la 4, sono quelle ancorate nel porto. La
Ramb3è rimasta nelMediterraneo.

Datestimonianzapervenutadaldirettore
di macchina Ferruccio Tonon sappiamo
che la nave appena finito lo scarico delle
merci imbarcate in Italia riceve un ordine
perentorio: «rifornirsi di combustibile al
massimodellacapacità, farescortadiviveri
ed acqua e appena effettuate le operazioni
dicaricopartireimmediatamentecondesti-
nazione ilportodiKobe inGiappone!».Co-
mandante eufficiali trasecolano, commen-
tanoledifficoltàperl’attraversamentodello
stretto di Bab El Mandeb, senza contare i
disagiper affrontare il lunghissimoviaggio

attraverso l’Oceano Indiano e gli altri mari
primadi giungereallametadesignata.

Ma gli ordini devono essere eseguiti e la
navedopoaverterminatol’imbarcodell’oc-
corrente è pronta per la partenza. Nella
identica situazione si trovano altre cinque
navi che hanno ricevuto gli stessi ordini.
Due di loro non riusciranno a superare lo
sbarramento dello stretto; verranno inter-
cettate poche miglia dopo la partenza e af-
fondate.LaRamb2e lealtre rimaste,grazie
alla perizia dei loro comandanti, superano
l’insidiaeabbandonatoilMarRossonaviga-
nonell’Oceano Indiano.

La Ramb 1 e l’Eritrea riusciranno a rag-
giungere ilGiapponedovesarannoaccolte
con tutti gli onori perun’impresa veramen-
teeccezionale.Anche laRamb2èriuscita a
superareglistrettiepersfuggireadeventua-
licontrollisimimetizzadipingendolemura-
te,innalzandobandierediStatinonbellige-
ranti. L’accidentale avaria ad un motore
nonconsentediproseguire latraversata.La
riparazione viene effettuate velocemente,
lasostaèbreve,maqualcosasullasuaidenti-
tà trapela, i sospetti vengono segnalati al
consolato inglese.

Ripresoilviaggiositroveràall’altezzadel-

le isole Chagos quando viene intercettata
dal cacciatorpediniere Leander che gli inti-
ma l’alt. Il comandante fa alzare subito la
bandiera svedese ma dal caccia tramite se-
gnalazioniottichecomunicano:«Sappiamo
che siete italiani, dobbiamo procedere alla
vostracattura».LaRambtentadi riprendere
il camminomaviene colpitadauna canno-
nataapoppacheimmobilizzail timone.Ar-
riva un secondo avvertimento: «Abbando-
nate la nave, sarete affondati!». Fermata la
nave il comandante ordina all’equipaggio
di calarsi sulle barchedi salvataggio edi al-
lontanarsi.Lui rimaneabordo,vuoleaffon-
dareconlasuanave.Daunascialuppac’è il
nostromo, un genovese di Bogliasco detto
Squadretta, il quale non condivide la deci-
sione del capitano. Con le mani a guisa di
megafono,urla:«Comandante,scianofasse
ubellinoun, sciavegnezu... cheapartiaor-
maihal’èpersa...».Uncorodiapprovazione
accompagna le sueparole. L’invito convin-
ceilcomandantearaggiungereisuoiuomi-
ni. La nave verrà affondata, l’equipaggio,
prigioniero sarà sbarcato nel porto di Co-
lomboaCeylondoveresteràreclusopertre
mesi.Inquelcampotrascorrerannobencin-
queanni primadipoter tornare in Italia.

di Claudio Papini

SergioMaifredi,dall'esiliopolacco(permoti-
vidi lavoro) lamenta ladecadenzagenovese («La
mia Genova affonda e non mi stupisce» 8 dic.).
Naturalmente,aldi làealdiquadeipercorsi indi-
vidualiadostacolicheciascunositrovaadaffron-
tare nella vita, ha ragione da vendere. La nostra
città(purtroppoinnegativo)èdiventataungran-
deproblemaase stessa.Vaaggiuntochesi tratta
di un inghippo involutivo che riguarda tutte le
forzepolitiche: quelledel passato edel presente
e, speriamo, non quelle diverse dell'avvenire
prossimoe lontano.Ad essere pessimisti - ha ra-
gioneSilvio Berlusconi - non ci si guadagnanul-
la,nel sensochenonsi raggiungonogliobbietti-
vi di miglioramento che ci si prefigge razional-
mentedi conseguire. Tuttavia il «caso Genova» è
specialeemeritadi essereoggettodi attentostu-
dio non solo da parte degli addetti ai lavori (che
effettivamente in sede universitaria avrebbero
potuto fare di meglio a partire dal fatidico 1976
quandoebbead installarsi apalazzoTursi lapri-
magiuntadi sinistrachesalvounabreve interru-
zione - mi pare nel 1981, con un ritorno al vec-
chiopentapartito - ebbe poi a governare ininter-
rottamente la città fino ai giorni nostri). Una for-
mula politica non può che essere stata (ed esse-
re) espressione di un blocco sociale che tuttora
insistenel capoluogo (e inProvincia). Tuttavia il
senso di tale blocco sociale esistente all'ombra
della Giunta di Sinistra (nelle diverse trasforma-
zioni di questa stessa) è stato quello di uno stru-
mentodidifesadell'esistentesindall'inizioenon
certodiprogressoediproiezioneversoil futuro.
Genova,feritadalcrollodellePartecipazioniSta-
tali (sempre irrorate di soldi pubblici fino all'im-
possibilità di ripianare i deficit crescenti) non ha
trovato valide alternative (alcune addirittura le
ha rifiutate).

Siètrattatodelladifesadiunridimensionamen-
to che nei fatti era già in atto e ai cui la politica e
l'economianonhannolocalmentesaputodarele
rispostegiuste.Lacosaèsingolareperchédiquel
blocco sociale che si è venuto formando faceva-
no parte i sindacati, gli imprenditori e i politici
delgovernolocale.Sonoglianni incuiilmaggior
quotidianocittadino-sottoladirezionediRober-
to De Rosa - divenne espressione della Sinistra
militante (con buona pace dell'aggettivo «indi-
pendente»chehasempreaccompagnatolatesta-

ta).Ora, un simileorientamento nonpoteva che
essere preliminarmente pilotato dai poteri forti
cittadinie regionali che in tale «quotidiano» si so-
no sempre riconosciuti.

Ebbene,unsimilebloccoeconomico-politico-
sociale(poichéancheilavoratorivolentionolen-
tine facevanoparte) avrebbedovuto fare scintil-
lenell'inventareunnuovomodellodi sviluppoe
farrisorgerelacittà(siaattingendoafondicentra-
li sia investendo in proprio). È davvero sorpren-
dente che davvero ben poco di ciò che si ebbe a
speraredapartedeisuoifautorisiastatorealizza-
to.SononoteinpropositolerampognedellaSini-
stra-apiùriprese-controilcetoimprenditoriale,
ilqualefuprudentissimoedestremamenteparsi-
moniosonegliinvestimenti.Inrealtà,sembrereb-
bechenonsi fidasse fino in fondodiquell'orien-
tamentocheessostessoaveva,vuoiperdebolez-
za vuoi per convenienza, finito con l'accettare
machesostanzialmentegli ripugnava. Il raffred-
damentodelledinamicheeconomiche incittà (a
causa di un modello socialista «balcanico») ha
prodotto il «lungo sonno» e la sensazione che il
capoluogo tendesse a stabilizzarsi su un ciclo di
riproduzionestagnante(enonallargata, comesi
era invano sperato). Le uniche «botte di vita» so-
no state prodotte con fondi pubblici che però
nonhannodato luogoadun'effettiva inversione
di tendenza. Il declino demografico (nel 1961 il
capoluogo aveva 831.000 abitanti, oggi naviga
attorno ai 600.000, tenendo conto del numero
degli immigrati che in parte sono disoccupati) è
una notevole spia (anche se vanno considerate
altre componenti per illuminaredavvero il feno-
meno).Nell'ambitodella Sinistra si può soltanto
annoverare il grido d'allarme dell'ex-sindaco
Sansa che, all'atto dell'insediamento, parlò di
unoscivolamentoversouna cittàdi 450.000abi-
tanti intorno al 2050. Ora, indipendentemente
dataleannunziodisciaguraintesoperòdall'allo-
ra primo cittadino in modo non irresponsabile,
non c'è dubbio che il declino di Genova è una
realtàconlaqualeoccorrefareiconti.Haragione
dunqueMaifredi a testimoniarecosì apertamen-
te e concretamente i rischi che la città corre insi-
stendo in una linea politica che va cambiata. Da
solo tale evento beneaugurante non basta ma si
profilacomeuninizioincoraggianteperfarripar-
tire ciò che ripetutamente si è incagliato. Il regi-
me della Sinistra è durato anche troppo; ormai
sopravvive a se stesso.

IL LENTO DECLINO DI GENOVA
La città continua a perdere abitanti e prestigio
per colpa di sistemi amministrativi fallimentari

RICORDI Un lettore racconta la sua guerra

La Ramb e quel nostromo di Bogliasco

GENOVA PER NOI I genovesi stessi cominciano a dubitare del futuro della città [Maccarini]
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